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                        Permettete? Mi chiamo Furet
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Questi racconti hanno come protagonista un furetto appassionato lettore di libri gialli e, in particolare, grande ammiratore del Commissario Maigret, anche se “le celluline grigie” di Poirot non lo lasciano affatto indifferente, per non parlare del celebre metodo deduttivo di Sherlock Holmes e dei bruschi metodi investigativi del più recente Commissario Montalbano. Lui, però, predilige Maigret per l’intuizione e la pazienza. E’ affascinato, in particolare, dalla sua pipa che diventa per lui un simbolo di certezze. Al momento di decidere cosa vuole fare da grande, sceglie di fare il detective.
  Animato da grande entusiasmo, trova una grotta, la ripulisce, l’arreda con una vecchia scrivania che giaceva abbandonata in una discarica insieme ad un classificatore, si arma di candele per l’illuminazione interna, espone un’insegna all’ingresso con scritto: “Agenzia T’acchiappo SSRA” (Società senza Responsabilità Alcuna) e si assicura un cellulare trovato sotto un albero, di cui non conosce affatto il funzionamento. Il suo amico Talpa gli fornirà i primi rudimenti, ma avrà sempre con l’”aggeggio” un rapporto conflittuale, anche se non se ne separerà mai, considerandolo uno “status symbol”, che è come dire :”appartengo al jet set, livello più alto della società”. Così dice lui.
  Non tutto va così facilmente come potrebbe sembrare. Fin dal primo approccio nell’opera di ripulitura dell’antro, peraltro già abitato e i cui coinquilini saranno suoi dipendenti non pagati per l’onore che hanno di collaborare con lui, rivelerà un livello di autostima che, ahimè, sarà continuamente contrastato dalle sue limitate capacità manuali. Si troverà, alla fine della ristrutturazione, sfinito, boccheggiante, con qualche livido in più e qualche amico volonteroso in meno. E già, perché la sua attitudine al comando non corrisponde esattamente al concetto generale che se ne ha abitualmente.
  Dopo un‘intera giornata di riposo per rimettersi dalle fatiche affrontate, passa all’abbigliamento, rigorosamente classico. Trench color sabbia che mette in evidenza la sua figura esile e slanciata, cintura stretta in vita fino all’inverosimile per ”allietare l’occhio delle belle figliole”, come ripeterà spesso. Occhiali neri che dovrebbero ammantare di mistero le sue mosse e assicurargli l’incognito, (della serie: se non vedo bene gli altri, gli altri non vedono me). Una pipa logora, che chiama “vissuta”, trafugata di soppiatto da un cestino della carta di un tabaccaio( lui la tiene rigorosamente spenta: è furbo, sa bene che il fumo fa male). Cappello a falda “Borsalino autentico”, afferma, che ha trovato nel bidone della spazzatura e che ha fatto rimettere in ordine dalla Lavasecco “La bella lavanderina”, la cui proprietaria è una furetta fulva che gli ha rapito il cuore. Tutto, insomma, secondo copione.
  Per amore della verità e per non compromettere la reputazione della signorina in questione, va detto che la furetta, occhi verdi, dolci e birichini, non se lo fila per niente perché è innamorata di un lupo. Furet indaga.
  Avrete già capito, ragazzi, che il nostro amico, ancorché fortunato perché finirà sempre col portare a termine, bene o male, le sue indagini, passerà, più o meno indenne, attraverso mille avventure un po’ demenziali ma, speriamo, spassosissime.
  Pronti per le avventure con Furet? OK! Via!
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                    Dovete sapere, ragazzi, che il piccolo mondo di Furet non si lascia mancare niente. C’è proprio tutto: le tane delle talpe tirate a lucido, con le strade sotterranee governate da segnaletica e semafori per aiutare le talpe-vigili a controllare il traffico intenso dei mezzi di trasporto: carrelli con ruote e manubrio per trasportare viveri, sassolini lisci al tatto( le talpe non ci vedono bene), talpette figli che devono andare a scuola e non devono essere in ritardo.
  In superficie tutto è organizzato al meglio: nidi di rondini ben inseriti nel verde, ristrutturati accuratamente ogni anno, al ritorno dalla migrazione. 
  L’associazione nazionale delle volpi chiamata ”Le furbette dei quartierini”. I lupi solitari che, in verità, solitari non sono perché, pelo lucido ed occhi grandi, mietono, con il loro fascino, vittime ad ogni livello di specie animale. (<Ma se ne becco uno!…> pensa spesso, torvo, Furet!).
  Insomma, animali grandi e piccoli, domestici o meno, che popolano una comunità che nulla ha da invidiare alle organizzazioni cosiddette umane.
  Poi, c’è la via dei negozi chic con le vetrine scintillanti, una gioielleria chiamata “Non è tutto oro quello che brilla” nel senso che è specializzata in monili ricavati dalla lavorazione di cocci di bottiglie “firmate”: Acqua Vera Acquachiara, Santi Pellegrini Apostoli, Acquapanna al cioccolato, e così via. Una serie di boutiques di lusso, succursali di quelle gestite a Parigi dalle case di moda più “in”: Coco Che bel, Versasec’è, Va-lentino se no inciampi; Volta Gabbana e così via.
  Naturalmente, c’è anche un posto di polizia, croce e delizia del nostro eroe, perché lì, a dirigere la squadra “dei crimini sospetti” ( quelli veri li lasciano alla centrale della vicina “terra di nessuno”), c’è il suo amico-nemico Capitano “Non vedo non sento non parlo, ma tu stai attento lo stesso”, un volpino soprannominato, per semplicità, “Attento a te”, per Furet, semplicemente :Atty.
  Con Atty, il nostro amico intratterrà sempre un rapporto di amore odio che li metterà in continua competizione. 
  Per finire la presentazione del nostro eroe, va detto che Furet detesta le armi ma adora i film polizieschi che segue sia alla televisione che al cinema della Parrocchia, col parroco della quale è in rapporti di grande amicizia. Don Gallo è, appunto, un bellissimo gallo cedrone, con il quale disquisisce spesso sulla scelta dei filmati da proiettare. Don Gallo è, lui stesso, un appassionato di film gialli che sceglie con cura avvalendosi della consulenza del nostro amico. Naturalmente, ambedue rifuggono da quelli eccessivamente violenti. 
  Poichè, però, la professione che si accinge ad intraprendere prevede una necessaria abilità nel difendersi, va detto che Furet ha seguito un corso di arti marziali, rivelando una predisposizione notevole per queste discipline ed un’agilità davvero eccezionale.
  Tuttavia, si sa, un detective privato, che fa della lotta contro il Male la sua missione, deve aspettarsi un confronto costante con la violenza e non può deludere chi si aspetta da lui una risposta adeguata per capacità e mezzi di difesa. 
  In grande conflitto con se stesso, risolve il problema acquistando una pistola giocattolo, il cui rumore degli spari è straordinariamente simile a quelli di una autentica, e se la porta dietro solo quando deve affrontare missioni molto speciali. Va detto, per amor del vero, che pur detestando l’uso delle armi, è affascinato, invece, da tutta la strategia degli inseguimenti (pistola tenuta con ambedue le mani, braccia allungate e subito ripiegate durante le perlustrazioni pericolose, posizione arcuata delle gambe per trovare un punto di equilibrio certo) di cui si avvalgono i tutori dell’ordine. 
  Non vi possiamo nascondere, perciò, i suoi lunghi esercizi davanti allo specchio per riprodurre la prudenza dei movimenti durante un appostamento o la scioltezza delle braccia nel “puntare” l’arma contro il fautore di un possibile agguato, per poi ritirarla velocemente riportandola al petto, una volta verificatane l’assenza. Nè la pistola innocua di cui si avvale diminuisce il pathos che la ricerca delle perfezione dei movimenti e l’espressione tesa del suo sguardo sembrano voler ricreare.
  Si prende troppo sul serio, Furet? Si, è vero. Perdoniamoglielo però: la sua scoperta ingenuità è un tassello fondamentale del suo eroismo.
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